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Assedio alla base americana 


8 marzo a 
Camp Dark 


Fin dalla mattina dell’otto marzo la città di Pisa si pre-. 


sentava più militarizzata del solito: dalla stazione al cen- 
tro storico centinaia di carabinieri ed agenti di PS stazio- 
navano in attesa di non si sa bene cosa. 

Poi, a partire dalle 10 sono iniziati i viaggi delle navet- 
te dalla stazione, i pullman scortati da auto della polizia, 
passavano col rosso ed in barba a qualsiasi norma del co- 
dice della strada per scaricare i manifestanti nel luogo del 
concentramento. Ad attendere chi arrivava un palco, nu- 


Il mercato delle vacche 


Che sarebbe andata a finire così, lo si andava ripetendo 
da mesi. Che la ragion di stato e la logica del potere avreb- 
bero prevalso su ogni altra considerazione, era nell’ordi- 
ne delle cose. Che ancora una volta, e ancora più 
spudoratamente, il terreno della ‘ ‘politica” sarebbe diven- 
tato quello delle armi, neanche fossimo ai tempi della guer- 
ra dei trent’anni o delle due rose, non c’era davvero moti- 
vo per dubitarne. 

Quello che invece è abbastanza sorprendente e molto 
significativo, è il modo in cui si è arrivati a dare questo 
schiaffo mortale alle regole e alle istituzioni sulle quali gli 
stati e i poteri politici hanno fondato il loro sistema di 


16 marzo 2003 


In caso di mancato recapito fispedire al mittente 


merose bancarelle e, non ultimo, il banchetto per la diffu- 
sione della stampa organizzato dai compagni livornesi che 
segnalava anche il punto di raccolta degli anarchici. 

La collocazione della base di Camp Darby, fuori e di- 
stante dal centro abitato, ha comportato anche la comple- 
ta chiusura al traffico di un bel pezzo di campagna tosca- 
na e di un certo numero di strade, compresi una decina di 


g | continua a pag. 8 


relazioni. Ma indubbiamente la partita è talmente grossa 
da giustificare lo sbeffeggio delle convenzioni internazio- 


nali e delle istituzioni sovranazionali. Talmente grossa da 


fare dell'Onu, la massima organizzazione mondiale, il pal- 
coscenico di una pessima farsa, e delle sue austere assem- 
blee l’equivalente del rimpianto mercato del bestiame che 
ogni mercoledì animava con coloritissime espressioni la 
cittadina di Lugo di Romagna. Neanche la Guinea fosse la 
BiancFina, il Camerun Stellina e George daboliù Frazcòn 
d’e sass. 
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$ Milano: Leo Ferrè 
alla festa della 
libreria 


All’Ateneo Libertario di Viale 
Monza 255(MM1 Precotto) tel- 
fax 022551914; e-mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 
La Federazione Anarchica 
Milanese e l’Associazione 
Culturale Umanità Nova 
invitano tutti e tutte alla festa 
per inaugurare l'apertura della 
libreria dell'Ateneo . 

Venerdì 21 marzo dalle ore 18 
aperitivo e buffet; alle 21 
Mauro Macario, Enrico Medail, 
Alessio Lega presenteranno, 
racconteranno, declameranno, 
canteranno brani del grande 
poeta anarchico Leo Ferrè 
tratte dal libro “L'arte della 
rivolta” curato da Mauro 
Macario, Selene Edizioni. 
Verranno inoltre proiettati 
filmati inediti su Leo Ferrè. 


“Se ti dicono che il movi- 
mento ha assunto un aspet- 
to esclusivamente economi- 
co, ti dicono una menzo- 
gna”: così scrisse il gerarca 
fascista Farinacci a Musso- 
lini all’indomani dell’onda- 
ta di scioperi che per tutto 
il marzo 1943 scoppiarono 
nelle fabbriche del Piemon- 
te (a partire dal giorno 5), 
della Lombardia (soprattut- 
to nella seconda metà del 
mese) e, seppur assai limi- 
tatamente, della Liguria. 

In effetti si trattò di un 
evento di notevole portata 
politica, se si tiene conto sia 
del fatto che lo sciopero era 
da tempo fuorilegge sia che 
questo venne organizzato 
clandestinamente e attuato 
in pieno stato di guerra. 

Seppure motivato da ri- 
vendicazioni di carattere 
economico quali l’indenni- 
tà di sfollamento o l’inden- 
nità-carovita, tanto che alla 
Fiat di Torino incrociarono 
le braccia anche lavoratori 
filo-fascisti, gli operai era- 
no ben consapevoli delle 
implicazioni politiche della 
loro lotta che diveniva im- 
mediatamente opposizione 
al regime fascista e alla 
guerra. 

E così fu infatti conside- 
rata dall’apparato repressi- 
vo con arresti, denunce ai 
Tribunali Speciale e Milita- 
re e la deportazione in Ger- 
mania di 700 lavoratori to- 
rinesi colpevoli di aver “sa- 
botato” la produzione belli- 
ca. | 
Secondo le stime dei diri- 
genti comunisti Longo e 
Massola, in Piemonte vi fu- 
rono 107 astensioni dal la- 
voro, con 94.453 scioperan- 
ti e 155.794 ore non lavo- 
rate; mentre in Lombardia le 
astensioni assommarono a 
52, con 35.715 partecipanti 
e 73.970 ore non lavorate. 

Cifre queste sostanzial- 
mente confermate anche dai 
rapporti di polizia di allora. 

In seguito, la storiografia 
sia di destra che togliattia- 
na, ha accreditato l’idea che 
lo sciopero del marzo ’43 fu 
promosso dai “comunisti”; 
ma se si indaga tale prote- 
sta operaia oltre il suo mito, 
ci si rende conto che essa 
fu il risultato anche e so- 
prattutto dell’azione di al- 
tre minoranze politiche, di 
altri soggetti sociali e di al- 
tre esperienze della lotta di 
classe. 

Nel ’29 (lo ha scritto un 
comunista quale Umberto 
Terracini) i tesserati al PCI, 
in tutta Torino, erano appe- 
na 40. Alla Fiat-Lingotto 
erano 7 su 14.000 lavorato- 
ri. Agli inizi del ‘43, nono- 
stante l’evidente crisi del 
regime, su 21.000 lavorato- 
ri della Fiat-Mirafiori solo 
80 erano gli aderenti al par- 
tito di Togliatti (lo riferisce 
lo storico comunista Paolo 
Spriano); d’altra parte la 
direzione del PCI incontra- 
va gravi difficoltà nel defi- 
nire e imporre un unico 
orientamento al partito, fa- 
cendo digerire ai propri mi- 
litanti la politica delle più 
ampie alleanze compren- 
denti anche l’apertura ver- 
so i “fascisti ricreduti ed 
onesti”. 

L’intensa propaganda 
fatta con volantini e giornali 
clandestini nelle settimane 


Sciopero contro la guerra 


Oggi come allora il fronte interno ed il fronte esterno sono lo stesso fronte 


precedenti parlavano infat- 
ti un’altra lingua e tornava- 
no con frequenza le parole 
d’ordine classiste e rivolu- 
zionarie dietro cui vi erano 


C amp Darby 8 mi 


i settori intransigenti del 
PCI, i comunisti internazio- 
nalisti di matrice bordighi- 
sta, il gruppo di “Stella Ros- 
sa” (che nel ’43 a Torino 
aveva 800 iscritti), gli anar- 
chici e, soprattutto tra gli 
impiegati, gli azionisti. 

Gli anarchici, oltre che 
nei diversi comitati d’agita- 
zione di fabbrica, erano pre- 
senti con un forte nucleo 
alla Fiat-Ferriere che, sotto 
la guida di Ilio Baroni, 


avrebbe in seguito avuto un- 


ruolo determinante nell’in- 
surrezione armata dell’apri- 
le 45. 


Dopo oltre un ventennio 
di normalizzazione corpora- 
tiva e repressione, il ricor- 
do dell’esperienza consilia- 
rista durante l’Occupazione 


delle Fabbriche, tramanda- 
to dalla memoria operaia 
anche quando le minoranze 
sovversive erano apparse 
debellate, tornava così ad 
emergere con forza come 
dimostra l’avversione ope- 
raia nei confronti della po- 
litica dei compromessi 
tattici e dell’unità naziona- 
le portata avanti dai partiti 
democratici. 

D’altra parte, non si po- 
tevano dimenticare le com- 
plicità della borghesia e de- 
gli industriali col fascismo 
e la sua politica di guerra. 

La stessa famiglia Agnel- 


li aveva finanziato il Fascio 
torinese e durante il regime 
la Fiat aveva ottenuto da 
questo ogni genere di favo- 
ri, onori, benefici, premi fi- 
scali e commesse. 

Tra queste ultime erano 
state rilevantissime le forni- 
ture belliche relative a mi- 
tragliatrici, aerei, carri ar- 
mati, camion. 

Messi sull’avviso, i fa- 
scisti tentarono di spezzare 
preventivamente il fronte 
dello sciopero con la serra- 
ta di alcuni stabilimenti to- 
rinesi e la messa in ferie di 
numerosi lavoratori, ma la 
manovra non riuscì nell’in- 
tento. 

I GAP (Gruppi d’Azione 
Partigiana) appoggiarono 
gli scioperanti facendo sal- 
tare le centraline della rete 
tranviaria, mentre nell’hin- 
terland vennero bloccati i 
treni dei pendolari. 

Un preoccupato informa- 
tore della polizia segnalò: 
“Non si creda a episodi spo- 
radici. La massa si avvia 
decisamente verso atteggia- 
menti rivoluzionari”. 

In realtà dovevano anco- 
ra passare due lunghi e du- 
rissimi anni, prima di arri- 
vare alla liberazione e alla, 
seppur parziale, resa dei 
conti coi fascisti, ma gli 
scioperi del marzo ‘43 ne 


premessa e la prefigurazio- 
ne insurrezionale. 

La sconfitta del fascismo 
e della Repubblica di Salò 
fu soprattutto sancita dalla 
consapevolezza sempre più 
estesa tra i lavoratori che la 
guerra invece che luminose 
vittorie e conquiste imperia- 
li aveva portato soltanto 
miseria, lutti, rovine e ulte- 
riore sfruttamento. 

Tale equazione rappre- 
sentò la fine del consenso di 
massa verso il regime della 
guerra. 

A distanza di sessanta 
anni, di fronte ad un altro re- 
gime e ad un’altra guerra, si 
sta preparando uno sciope- 
ro generale in caso di con- 
flitto e, come allora, la 
scommessa di pacifisti, an- 
timilitaristi e anticapitalisti 
sta nel far diventare consa- 
pevolezza collettiva il fatto 
che la guerra è anche con- 
tro i lavoratori e i senza- 
reddito che dovranno pagar- 
la in termini economici, di 
servizi sociali negati e di li- 
bertà. 

Emmerre 


Per chi vuole approfondire il 
ruolo degli anarchici nella Resi- 
stenza torinese si rimanda alle 
ricerche di Tobia Imperato, par- 
zialmente pubblicate nella “Ri- 
vista Storica dell’ Anarchismo” 
(luglio-dicembre 1995) e nel 
Bollettino del Centro Studi 
Libertari di Milano. 


furono a tutti gli effetti la 


Cose turche 


La Turchia, come molti altri stati occidentali ed orienta- 
li, ha venduto agli Stati Uniti la guerra contro l’Iraq: essen- 
do i governanti turchi dei buoni mercanti, essi hanno via 
via modificato il prezzo adducendo a tal riguardo scuse e 
pretesti, ad ogni occasione, diversi. Naturalmente, la tratta- 
tiva che si sta tutt'ora svolgendo non è, a suo modo, esen- 
te da contraddizioni reali che non si possono in realtà attri- 
buire esclusivamente ad un mero calcolo di contabilità in- 
terna. La Turchia, appunto, si diceva, può trattare sul prez- 
zo, ma non lo può fare a qualsiasi condizione, dal momen- 
to che la controparte non si chiama signor nessuno, ma è 
il governo del più potente stato del mondo, ovvero il gover- 
no degli Stati Uniti dell’ America del Nord. Orbene, la disa- 
strosa economia turca è dipesa in tempi assai recenti dai 
prestiti accordati dal FMI, prestiti di diversi miliardi di 


. dollari, che hanno vincolato questo stato a comportamenti 


di tipo ortodosso sia per quanto attiene le politiche econo- 
miche e sociali, di stampo prettamente neoliberale, ovve- 
ro filo-occidentali, sia per quanto riguarda la politica in- 
ternazionale (la Turchia è anche l’avamposto occidentale 
della NATO): tradotto significa che nulla è gratis. Tenuto 
conto che la Turchia ha un’inflazione annua che varia dal 
50 all’80% e che la paga media di un operaio industriale o 
di un edile... supera a mala pena i 150 euro al mese e che 
nel corso del 2001 i disoccupati sono aumentati della ci- 
fra “netta” di un milione di unità, che una buona fetta del 
PIL viene utilizzata in spese militari (le cifre sono discor- 
danti ma c’è chi arriva a parlare addirittura del 20%, quan- 
do paesi fortemente militarizzati come gli States spendo- 
no circa il 4% del PIL in armi e sicurezza interna) ci pos- 
siamo rendere conto come le sponsorizzazioni statuniten- 
si non siano del tutto irriguardevoli per la loro economia. 

Gli Stati Uniti hanno dunque buttato sul piatto pian- 
gente dell’economia turca un’altra bella quota di dollaroni 
sonanti, pari circa a 30 miliardi, ai quali si aggiunge un % 
miliardo di dollari per migliorare ad allargare le basi mili- 
tari, denaro che verrà incassato dalle compagnie turche 


che acquisiranno gli appalti. 


Ma non è finita qui: sembra che tra gli accordi sotto- 
banco ci sia anche la disponibilità americana di concedere 


alle truppe turche di invadere una parte del nord dell’Iraq 
ed in specifico la regione petrolifera irachena di Kirkuk e 
Mosul, abitata da una frazione irrisoria di turcomanni, usati 
a proposito come pretesto etno-umanitario. Ma la ragione 
è anche un’altra: la Turchia vive perennemente con la “pa- 
ranoia” curda e teme come peggiore esito della guerra anti- 
Saddam la costituzione di una regione autonoma curda nel 
nord dell’Irag. Quello che in realtà i governi turchi aveva- 
no ed hanno in comune con il “nemico” Saddam era la 
medesima posizione nei confronti della causa curda: la re- 
gione del Kurdistan semplicemente non è mai esistita, né 
potrà mai esistere. 

Se le cose stanno così non si capisce tanta reticenza del 
parlamento Turco al transito dei militari americani, già pre- 
senti in forze con 90.000 soldati, dal proprio territorio: 
proviamo a capire le possibili motivazioni di tale “ostruzio- 
nismo”. | 

La prima l’abbiamo già accennata e riguarda il prezzo; 
andando avanti possiamo evidenziare come elemento prio- 
ritario della politica turca sia l’ingresso nell’ Unione Euro- 
pea, e, essendo la Francia e la Germania fortemente contra- 
rie alla guerra americana, è possibile che nel medio perio- 
do le richieste turche di entrata nella compagine europea 
verranno caldamente respinte; proseguendo sulla stessa ri- 
ga sappiamo anche che la popolazione turca è al 90% con- 
traria alla guerra contro l’Iraq e l’impopolarità non piace 
a nessun governante; sappiamo anche che gli Stati Uniti 
stanno giocando su diversi tavoli ed uno di questi è costitui- 
to dall’ opposizione curda irachena che ha avuto come pro- 
messa la non ingerenza turca all’interno del proprio territo- 
rio e questo puzza un pochino di bluff; per concludere la 
maggioranza parlamentare turca è costituita dai moderati 
islamici di Tayyip Erdogan che vivono una contraddizio- 
ne interna tra filo “islamismo” elettorale e filo-“occi- 
dentalismo” della prassi. 

Naturalmente l’ultima parola è spettata ai militari, il vero 
potere esecutivo turco, la cui decisione, dopo una breve 
valutazione dei pro e dei contro, non poteva che essere 
positiva. 

Pietro Stara 


Continua il nostro viag- 
gio tra le basi militari ame- 
ricane e Nato sul nostro 
territorio. Dopo Camp 
Darby è la volta di Sigonel- 
la. Prossimamente un pez- 
zo anche sulla base di Avia- 
no, dove, indetta dall’ “As- 
semblea Antimilitarista ed 
Antiautoritaria” sabato 5 
aprile si terrà un corteo na- 
zionale contro tutte le basi, 
gli eserciti, le guerre. 


Una mappa delle instal- 
lazioni e strutture militari 
italiane, USA e Nato in Si- 
cilia da l’esatto polso della 
militarizzazione di un terri- 
torio meglio di qualsiasi al- 
tra cosa. 

Se poi questo territorio è 
un isola dove il mare deli- 
mita i confini naturali l’ef- 
fetto “invasione” è assicu- 
rato. Così l’estremo nord- 
est (ovvero il Friuli) e 
l’estremo sud-ovest (la Si- 
cilia appunto) partecipano 
al triste primato delle regio- 
ni più martoriate dalla mac- 
china bellica nostrana e in- 
ternazionale. 

La costiera jonica sicilia- 
na, da Messina ad Augusta, 
‘è appunto piena d’aree mi- 
litari, depositi di carburan- 
te ed aree industriali ad al- 
tissimo impatto ambientale. 
Da Sigonella al porto di 
Augusta, gli elicotteri che 
fungono da collegamento 
rappresentano una delle 
principali fonti di pericolo 
e servono per rifornire d’ar- 
mi (convenzionali e non) i 
sommergibili a capacità nu- 
cleare. 

In quest’ Area (Augusta) 
tra petrolio e armi il rischio 
d’incidenti è possibile in 
qualsiasi momento provo- 
cando disastri incalcolabili. 
Il 22 novembre del 1975 una 
collisione tra un incrociato- 
re della marina Usa e la por- 
taerei Kennedy provocò un 
incendio a 70 miglia est del- 
la Sicilia, domato appena 
prima che fossero intaccati 
i missili atomici presenti a 
bordo. 

Sigonella è utilizzata co- 
me principale punto di sup- 
porto per le operazioni del- 
la VI Flotta nel Mediterra- 
neo, ospita alcuni squadro- 
ni aerei, composti anche da 
velivoli a capacità nucleare 
e, a rotazione, velivoli del- 
la Marina e dell’ Aeronauti- 
ca statunitense (cacciabom- 
bardieri F-16 e F-111 - in 
grado di trasportare armi 
nucleari del tipo B-43, con 
potenze distruttive da 100 
kiloton a un megaton), inol- 
‘tre la stessa base funziona 
anche come centro di manu- 
tenzione per le testate desti- 
nate alle unità navali della 
VI Flotta e ai velivoli imbar- 
cati nelle unità in transito 
nel Fianco Sud della Nato. 

II ruolo di questa base sta 
. divenendo negli anni sem- 
pre più importante fungen- 
do da avamposto per il Me- 
dio Oriente. Il Pentagono ha 
già stanziato, solo negli ulti- 
mi anni, 65 milioni di dollari 
e i circa 5.000 addetti mili- 
tari sono destinati ad au- 
mentare in sintonia con i la- 
vori d’ampliamento (il co- 
siddetto piano Mega II) che 
hanno rappresentato fin ora 
un affare da 180 miliardi ag- 
giudicati alla cooperativa 
“rossa” Cmc di Ravenna. 


Una polveriera 
nel Mediterraneo 


La Sicilia invasa da flotte, cacciabombardieri, esplosivi, armi e depositi di 
carburante concentrati in pochi chilometri tra pace armata e guerra preventiva 


Anche in questo caso 
sembra che il destino delle 
due roccaforti, Aviano e 
Sigonella, sia ben pensato 
nei piani degli USA e men- 
tre sta per concludersi il fa- 
migerato Progetto Aviano 
2000 che consentirà il rad- 
doppiamento e potenzia- 
mento dell’aeronautica Sta- 
tunitense quale “portaerei” 
sui Balcani, in Sicilia gli 
investimenti potranno ga- 
rantire ai “gendarmi globa- 
li” una piattaforma areo-na- 
vale incredibilmente e stra- 
tegicamente funzionale a 
questa nuova era di “guerra 
preventiva”. 

Già durante la guerra del 
Golfo la base di Sigonella 
ha ospitato, tra gli altri, i 


caccia Tomcat F14 e A6 3, aerei spia impegnati in 


quattro., Casalecchio sul Reno o a 


Intruder, ha gestito il siste- 
ma di informazione satelli- 


tare tramite i veicoli Awacs . 


che supportavano le unità 
impegnate in guerra e nel 
corso del 1997 ha fornito 
supporto logistico alle prin- 
cipali missioni militari con- 
dotte nel Mediterraneo ed in 
Medio Oriente, tra cui deny 
flight, silver wake, provide 
hope, sharp guard, provide 
promise e joint guard. 

Ed ancora nella guerra 
Nato contro l’ex Jugoslavia 
la base rimase in stato di 
allerta “Bravo” e dopo una 
settimana dall’inizio delle 
operazioni arrivavano anche 


operazioni di pattugliamen- 
to del Kosovo. 
Nondimeno quest’attac- 
co unilaterale anglo-ameri- 
cano ai danni della popola- 
zione irachena sarà ampia- 
mente supportato dalle 
strutture USA e Nato di 
stanza in Sicilia. In queste 
settimane il numero dei voli 
giornalieri si mantiene sui 
livelli registrati nel periodo 
in cui è scattata l’operazio- 
ne Enduring Freedom. In 
tutta la base, sia nella parte 
italiana sia in quella ameri- 
cana, 
continua a essere il “Bra- 
vo”, il secondo in una scala 


il livello di allarme. 


La Base, che ingloba più 
di 40 comandi e che dista a 
pochi chilometri da case e 
paesi, sta preparandosi a 
questo ennesimo “bombar- 
damento intelligente”. 

Ma così come avviene 
per tante Basi militari, il pe- 
ricolo non consiste solo per 
gli sfortunati “nemici” che 
abitano in “stati canaglia” o 
paesi “utili” al fondo mone- 
tario Internazionale e alle 
multinazionali. Lo stesso 
territorio militarizzato e gli 
stessi abitanti presso le in- 
stallazioni si ritrovano a vi- 
vere perennemente in stato 
d’allerta. 


Vieques!, anche in Sicilia si 
sono più volte sfiorate tra- 
gedie come nel luglio del 
1984, quando un Lockheed 
C-141 diretto in Kenia pre- 
cipitò al suolo nei pressi di 
Lentini. 

I militari Usa si preoccu- 
parono di circondare la zona 
e non rivelarono mai la na- 
tura del materiale trasporta- 
to anche se i medici della 
zona denunciarono un forte 
incremento dei decessi per 
cancro. 

Stefano Raspa 

1 Smilitarizziamoci! 

Basi USA: l’opposizione da 
Vieques ad Aviano da “Umani- 
tà Nova” n. 3 del 26 1 2003 


gli U2 e i quadrimotori Ep- di valori che va da uno a 


Licenziare I licenziosi 


La Chiesa cattolica è un’azienda con più di 15 dipen- 
denti, ma può succedere che vi avvenga un licenziamento 
senza apparente “giusta causa”: è il caso deli’insegnante 
di religione fiorentina licenziata perché ragazza madre. 

Ora, aldilà del caso umano, il fatto che ci sia un’inse- 
gnante di religione in meno non ci guasta sinceramente 
più di tanto il sonno e l’appetito, ma l’evento stimola tut- 
tavia alcune più generali, ancorché ovvie, considerazioni. 

Come è noto, la designazione degli insegnanti di reli- 
gione cattolica viene fatta dal vescovo, sulla base di una 
formazione curata dalla curia vescovile e dell’accertamento 
di tre requisiti personali: 1) retta dottrina 2) abilità peda- 
gogica 3) testimonianza di vita cristiana. 

Sulla base di questi criteri, da anni la gerarchia clerica- 
le fornisce i nominativi degli insegnanti di religione ai quali 
lo Stato italiano, nelle sue articolazioni amministrative, 
stipula contratti di lavoro annuali ed eroga regolare paga- 
mento, consentendo una serie di benefici specifici rispet- 
to agli altri insegnanti precari (come il diritto alla confer- 
ma annuale sulla stessa scuola). Non risulta che i criteri di 
cui sopra siano stati mai contestati dagli interessati, che 
anzi hanno sempre difeso la loto specificità, le modalità 
separate di reclutamento e selezione, ivi incluso l’accer- 
tamento relativo allo stile di vita. 

Nella fase attuale, è in via di cambiamento lo status 
giuridico degli insegnanti di religione: è infatti imminente 
l’approvazione della legge che immette nei ruoli dello stato 
questi insegnanti, con il riconoscimento di tutti i benefici 
e l’esclusione di tuiti gli oneri per la gerarchia ecclesiasti- 
ca. Non ci saranno più contratti annuali a tenìpo determi- 
nato, ma contratti a tempo indeterminato. L’individuazione 
degli insegnanti da immettere nei ruoli dello stato avverrà 


Così come in Cermis, a 


comunque sempre tramite la curia vescovile, previo ac- 
certamento dei medesimi requisiti. Non solo: la curia darà 
indicazioni allo stato per recedere dal rapporto di lavoro 
nel caso in cui tali requisiti vengano meno. In altre parole, 
lo Stato (altra azienda con più di 15 dipendenti) dovrà li- 
cenziare un insegnante di religione alle sue dirette dipen- 
denze che non abbia tra i suoi requisiti la retta dottrina, 
l’attitudine alla relazione e persino lo stile di vita. Ribadi- 
sco il concetto: non si tratterà più di un vescovo che ces- 
serà di indicare chi non gli è più gradito, ma di un’ammi- 
nistrazione statale che, per ordine del vescovo, procederà 
al licenziamento di un lavoratore a tempo indeterminato 
che abbia uno stile di vita non in linea con la religione 
cattolica, anche se conciliabile con le leggi dello stesso 
stato, che prevedono, ad esempio, il divorzio e l’aborto e 
non considerano reato essere ragazza madre. 

Non so se si nota il clamoroso paradosso. Certamente 
non lo hanno notato i docenti di religione che, costituiti in 
associazione, rivendicano l’accelerazione del loro inqua- 
dramento, ovvero il reclutamento clientelare clericale e la 
tutela occupazionale statale. 

Quindi al di là del caso individuale che ci ha sospinto 
alla divagazione (caso verso il quale esprimiamo un au- 
tentico senso di compatimento, non riuscendo, nonostante 
gli sforzi, a sconfinare sinceramente nella solidarietà), c’è 
da chiedersi se, in questi casi, sia più opportuno indignar- 
si per le motivazioni del licenziamento o per quelle del- 
l’assunzione. 

- Un dilemma che di certo ci sarebbe risparmiato se, come 


sarebbe doveroso, nella scuola pubblica non si insegnasse. 


la religione cattolica. 
| Patrizia 
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AA Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l'autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell'imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- - 
mente che nella vulgata “no. 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall'esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 
una diffusione militante 
necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 
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a di niente” 


“Non sono d'accordo con voi e 
mi chiamate pazzo! solo 
questo sapete dire!” Due giorni 
dedicati agli abusi psichiatrici 
e all’antipsichiatria. 
Giovedì 20 dalle ore 16 alle 20 
mostra informativa e alle 17 
proiezione del film “L'enigma 
di Kaspar Hauser” di Werner 
Herzog,1974 
Venerdì 21 dalle ore 16 alle 20 
mostra informativa e alle 17 
proiezione del film “Qualcuno 
volò sul nido del cuculo” di 
Milos Forman, 1975. 

Ateneo Libertario Maya 

anarres@freemail.it 


Livomo: convegno 
sull’organizzazione 
del movimento 

dei lavoratori 


Domenica 23 marzo si 
svolgerà il Convegno naziona- 
le anarchico sul tema: 
“L'organizzazione del movi- 
mento dei lavoratori: un 
problema aperto. ll convegno 
si terrà nella sede della 
Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33, 
dalle ore 9,30. 

Sono al momento disponibili le 
seguenti relazioni: 

Tiziano Antonelli: Saint Imier, 
il modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Claudio Strambi: contributo ai 
lavori; Comidad: note sullo 
stalinismo. Chi non le avesse 
ricevute può richiederle a 
tiziano antonelli; e-mail 
t.antonelli@tin.it 


Info: tel. 0586 885210 il lunedì 
e il giovedì dalle 18 alle 20. 
per il gruppo di lavoro 

Tiziano Antonelli 


HTTP JWWW. 
ECNORG/ 
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“Non è una guerra ciò a 
cui stanno per dare inizio, 
è un massacro. Sarà una 
catastrofe”. Così Vincent 
Hubin, direttore di Pre- 
miere Urgence, la più gran- 
de associazione estera di 
aiuti umanitari attiva in 
Iraq, ha descritto la cam- 
pagna di propaganda, da 
parte della “gang” di Bush, 
per una nuova guerra al- 
l’Iraq. 

Ma questo sarà soltanto 
l’ultimo stadio di un decen- 
nio di guerra statunitense - 
militare ed economica - 
contro il popolo iracheno. 
Qui, Anthony Arnove - edi- 
tore del libro “Iraq under 
siege” (Iraq sotto assedio 
- N.d.T.), ora ripubblicato 
in edizione aggiornata - de- 
scrive la scorsa guerra del 
Golfo e le sue conseguen- 
ze. 


I MASSACRI DEL 1991 

La guerra del Golfo del 
1991 contro l’Iraq non fu af- 
fatto una guerra. Fu un mas- 
sacro unilaterale in un pae- 
se che non poteva compe- 
tere con le massicce forze 
armate dell’esercito statuni- 
tense e dei suoi numerosi 
alleati. 

Durante il mese e mezzo 
di guerra, l’esercito statuni- 
tense sganciò 88.500 ton- 
nellate di bombe in Iraq ed 
in Kuwait - il bombarda- 
mento aereo più concentra- 
to della storia della guerra. 
Nonostante tutto il parlare 
che si fece delle “bombe 
intelligenti”, il 70% di tutte 
le bombe statunitensi man- 
cò il suo bersaglio. In real- 
tà, “i missili teleguidati di 
precisione, l’icona dei di- 
scorsi del Pentagono e l’im- 
magine preferita dall’eser- 


cito per la guerra del Golfo 


Persico, hanno costituito 
appena il 7% delle tonnel- 
late di bombe sganciate sui 


bersagli iracheni”, riportò in 


seguito il Washington Post. 

Decine di migliaia di ci- 
vili morirono nella guerra 
aerea. Più di trecento civili 
furono uccisi in un solo at- 
tacco - quando due missili 


Cruise colpirono il rifugio. 


antiaereo Amiriya il 13 feb- 
braio 1991. Molte delle per- 
sone nel rifugio rimasero 
uccise dall’impatto diretto 
con il missile. Ma altri mo- 


rirono carbonizzati a causa ` 


sia del fuoco sia dell’acqua 
bollente che fuoriusciva 
dalle tubature esplose. A 
tutt’oggi, il Pentagono so- 
stiene che il rifugio era un 
“bersaglio militare legitti- 


Un decennio di guerra 
statunitense alliraq 


Le bombe statunitensi 
distrussero anche infrastrut- 
ture irachene essenziali al 
fabbisogno civile, in parti- 
colare di acqua potabile ed 
elettrieità - non per inciden- 


te ma come parte di una. 


strategia esplicita. “Con il 
crescere dell’evidenza del- 
la distruzione di infrastrut- 
ture in Iraq e delle penose 
conseguenze per i comuni 


cittadini iracheni, i funzio- 


nari del Pentagono sono ora 


più propensi a riconoscere 


il duro impatto che i 43 gior-. 


ni di bombardamento aereo 
avranno sul futuro economi- 
co e sulla popolazione civi- 
le irachena”, scrisse Barton 


Gellmann del Washington 


Post pochi mesi dopo la 
guerra. 

“Anche se molti dettagli 
sono stati chiariti, le inter- 
viste a coloro che sono sta- 
ti coinvolti nella scelta dei 
bersagli, svelano tre princi- 
pali contrasti con la prece- 
dente posizione dell’ammi- 
nistrazione Bush, incentra- 
ta su una campagna mirata 
unicamente alla distruzione 
delle forze armate irachene, 
dei loro mezzi di riforni- 
mento e del loro comando. 
Alcuni bersagli, soprattutto 
nella fase finale della guer- 
ra, furono bombardati prin- 
cipalmente per determinare 
degli effetti post bellici sul- 
l'Iraq, non per influenzare 
il corso del conflitto in sé. 
Gli strateghi ora dicono che 
il loro intento era distrugge- 
re o danneggiare strutture 
preziose che Baghdad non 
avrebbe potuto riparare sen- 
za assistenza da parte di 
paesi stranieri... A causa di 
questi obiettivi, i danni agli 
interessi e alle strutture ci- 
vili, invariabilmente descrit- 
ti dai relatori durante la 
guerra come ‘collaterali’ ed 
involontari, a volte non lo 


| sono stati affatto”. | 
Nessuno sa quanti ira- 


cheni in ritirata furono mas- 
sacrati nell’infame “auto- 
strada della morte”. Le for- 
ze statunitensi si vantarono 
apertamente di una “caccia 


al tacchino” quando ripetu- 
tamente bombardarono la. 


colonna di persone e veico- 
li che viaggiava lungo l’au- 
tostrada dal Kuwait all’Iraq. 


“Da terra sono stato te- 
stimone dei brutali risultati 
della superiorità aerea ame- 
ricana; carri armati ed au- 
tomezzi per il trasporto del- 
le truppe rovesciati e squar- 
ciati; corpi marci, carboniz- 
zati, seppelliti per metà, 
sparpagliati nel deserto co- 
me detriti lasciati da anni - 


anziché settimane - di com- 


battimento”, ha recente- 
mente scritto uno dei vete- 
rani statunitensi della guer- 


ra del Golfo, a proposito 
delle conseguenze dell’at- 
tacco. “Le parti posteriori 
delle bombe inesplose, sep- 
pellite più o meno in profon- 
dità nel terreno, fungevano 
da pietre tombali di fortuna 
e da agghiaccianti prome- 
moria del fatto che in ogni 


momento avrebbe potuto 


esplodere tutto. 

I media mostrarono bre- 
vemente le terrificanti im- 
magini del massacro. Ma i 
resoconti furono insabbiati 
a causa delle pressioni da 
parte di funzionari statuni- 
tensi. 

I grandi media hanno an- 
che trascurato di riportare il 
fatto che più di un milione 
di bombe all’uranio impove- 
rito (DU) furono usate da- 
gli Stati Uniti in Iraq ed in 
Kuwait. Il Pentagono usa 
queste atroci munizioni per- 


ché riescono a penetrare i 


carri armati ed altre super- 
fici spesse - ma queste bom- 
be si lasciano dietro un di- 
sastro tossico. “Oggi, qua- 
si dodici anni dopo l’uso di 
queste armi superviolente”, 
ha riportato recentemente il 
Settle Post-Intelligencer, “il 
campo di battaglia è un de- 
serto di scorie tossiche ra- 
dioattive”. 

“I fisici iracheni dicono 
che l’uranio impoverito è 
responsabile di un incre- 
mento significativo dei tu- 
mori e della sterilità nella 
regione. Molti ricercatori 
fuori dall’Iraq e diverse as- 
sociazioni di veterani statu- 
nitensi sono d’accordo; an- 
che loro sospettano che 
l’uranio impoverito abbia 
giocato un ruolo nella sin- 
drome della guer.a del Gol- 


fo, la malattia di cause an- 


cora sconosciute che ha af- 
flitto centinaia di migliaia di 


veterani”. 

Non c’è ragione per cre- 
dere che la nuova guerra di 
Bush all’Iraq non produr- 
rebbe simili atrocità. Nel 
dicembre 1998, quando 
l’esercito statunitense stava 
ancora una volta bombar- 
dando l’Iraqg, la forza aerea 
sganciò milioni di pamphlet 
di propaganda. Uno mostra- 
va una foto dell’“autostrada 
della morte” - cosparsa di 
veicoli carbonizzati e cada- 
veri - e avvertiva: “Se mi- 
nacciate il Kuwait, le forze 
della coalizione vi distrug- 
geranno di nuovo”. 


LA GUERRA CHE NON E 
MAI FINITA 

La guerra del Golfo da 
lasciato l’Iraq a pezzi. Ma 
questo non ha impedito che 


gli Stati Uniti mantenesse- 
ro il severo embargo econo-. 


mico che fu imposto dalle 
Nazioni Unite in seguito al- 
l’invasione del Kuwait da 
parte dell’Iraq. 

“Il conflitto recente ha 
portato a risultati quasi apo- 
calittici sulle infrastrutture 
economiche di quella che 
era stata, fino al gennaio 
1991, una società con un 
tasso piuttosto alto di urba- 
nizzazione e industrializza- 
zione”, hanno scritto i fun- 
zionari della missione ONU 
in Iraq. “Ora, gran parte dei 
mezzi di supporto della vita 
moderna sono stati distrutti 
o impoveriti. L'Iraq è stato 
da un po’ di tempo a questa 
parte, relegato ad un’età 


preindustriale, ma con tutte. 


le penalizzazioni di una di- 
pendenza post industriale 
da un uso intensivo di ener- 
gia e di tecnologia”. 

La verità è che la guerra 
all’Iraq non è mai finita. 
Dodici anni più tardi il pae- 
se sta ancora subendo san- 
zioni devastanti. Secondo 
l’UNICEF, tra il 1990 ed il 
1998, il tasso di mortalità 
iracheno dei bambini sotto 
i cinque anni è raddoppiato 
- portando ad un aumento di 
mezzo milione di morti. 

Molti altri sono morti per 
malattie, facilmente preve- 
nibili, portate dall’acqua in- 


quinata, e per mancanza di. 


adeguate cure mediche. Le 
sanzioni non hanno lascia- 


‘to entrare nel paese disin- 


fettanti, fertilizzanti, vacci- 
ni, ambulanze ed altri beni 
vitali di uso civile - con il 
pretesto che avrebbero po- 
tuto avere un “doppio utiliz- 
zo” militare.. 

Ed i bombardamenti non 
sono mai cessati. Aerei sta- 
tunitensi e inglesi che de- 
collavano dalla Turchia e 
dal Kuwait, hanno regolar- 
mente bombardato l’Iraq in 
una guerra che i grandi me- 
dia hanno deliberatamente 

scelto di ignorare. Mentre 
gli Stati Uniti sostengono 
che questo sia “far rispetta- 
re le risoluzioni ONU”, nes- 
suna risoluzione ha mai au- 


torizzato le cosiddette “ 
fly zone” 

Ancora oggi gli Stati 
Uniti affermano che tutto 
ciò che viene subito dal- 
l’Iraq è causato da Saddam 
Hussein, sia i bombarda- 
menti sia le sanzioni. Que- 
sto è assurdo. Come ha det- 
to Tun Myat sul New York 
Times, amministratore del 
programma delle Nazioni 
Unite di vendita del petro- 
lio in cambio di aiuti ali- 


mentari: “La gente è diven- 


tata così povera che in al- 
cuni casi non si può neppu- 
re permettere di mangiare il 
cibo che gli viene fornito 
gratuitamente, perché per 
molti di loro la razione di 
cibo rappresenta la parte 
principale del loro reddito.” 

Li embargo ha creato una 
massiccia inflazione in Iraq, 
distruggendo risparmi e 
guadagni della stragrande 
maggioranza degli iracheni. 
La disoccupazione è salita 
alle stelle, e i bambini ora 
chiedono l’elemosina - o si 
prostituiscono - per aiutare 
a sfamare i familiari. 

Intanto, più di un quarto 
delle entrate statali irache- 
ne, provenienti dalla vendi- 
ta controllata del petrolio, è 
dirottato nel pagamento di 
risarcimenti al governo del 
Kuwait ed a multinazionali 
petrolifere, ed è utilizzato 
per finanziare le operazioni 
ONU in Iraq. Per usare quel 
poco che rimane, l’Iraq de- 
ve fare richiesta al ONU - 
dove gli Stati Uniti usano il 
loro veto sul comitato per le 
sanzioni per bloccare rego- 
larmente richieste di impor- 
tazioni. 


LE BUGIE DETTE PER 
GIUSTIFICARE LA GUERRA 
Il governo statunitense 
non dice mai che sta andan- 
do a fare la guerra per il 
petrolio, per i profitti o per 
il potere. No, semplicemen- 


te fa la guerra per la “de- 


mocrazia”, per “liberare” 
paesi, per “difendere i diritti 
umani”, e per “opporsi alle 
aggressioni”. 

Quando l’Iraq invase il 
Kuwait il 2 Agosto 1990, la 
reazione di Washington fu 
di sdegno. “Una linea è sta- 
ta tracciata sulla sabbia”, 
dichiarò George Bush se- 
nior. “Se la storia ci ha in- 
segnato qualcosa, è che 
dobbiamo resistere alle ag- 
gressioni, altrimenti ci di- 
struggeranno”. Il primo mi- 
nistro britannico Margaret 
Thatcher, principale alleato 
di Bush, aggiunse: “Se la- 
sciamo che l’Irag riesca nel 
suo intento, nessun piccolo 
paese potrà mai più sentirsi 
sicuro. La legge della giun- 
gla avrà il sopravvento.” 

Ma Bush e la Thatcher 
avevano un punto di vista 
differente sull’aggressione 
dell’Iraq prima del 2 Ago- 


n 


L’attacco ai lavoratori da 
parte del governo di destra 
è stato reso esplicito in que- 
sti giorni dall’approvazione 
della “Delega al Governo in 
materia di occupazione e 
mercato del lavoro”, legge 
14.2.2003, n.30, pubblicata 
nella G.U. 26.2.2003, n.47.: 
la cosiddetta “riforma Bia- 
gi” è diventata legge dello 


stato. Se l’attacco all'art. 


18 dello Statuto dei lavora- 
tori ha sollevano aspre po- 
lemiche e proteste di massa 
l’anno passato, il cammino 
di questo insieme di norme 
oggi approvato definitiva- 
mente, non ha causato rea- 
zioni altrettanto accese. 

Sull’art. 18 e sulla valen- 
za simbolica della sua modi- 
fica si sono spesi la CGIL e 
una fetta significativa della 
sinistra istituzionale (Rifon- 
. dazione, sinistra DS, Ver- 
. di). La “battaglia per i di- 
ritti” di Cofferati & co. vuo- 
le contrapporsi alla più ge- 
nerale politica governativa 
di demolizione di reddito e 
diritti di lavoratori e pensio- 
nati messa in atto da quan- 
do Berlusconi ha vinto le 
elezioni, raccogliendo firme 
e minacciando referendum 
abrogativi delle controrifor- 
me della casa delle libertà. 
Qualcuno a sinistra ha an- 
che pensato di poter gioca- 
re da subito sul tavolo della 
politica i diritti dei lavora- 
tori, proponendo il referen- 
dum per l’allargamento del- 
l’articolo 18. Il problema è 
che tutta la sinistra istituzio- 
nale e la CGIL scontano una 
profonda ambiguità di fon- 
do quando si affronta il pro- 
blema del rapporto capita- 
le/lavoro. 

Le radici della vera e 
propria “macelleria sociale” 
che la destra sta compien- 
do in materia di diritto del 
lavoro, pensioni e, prossi- 
mamente, sicurezza sul la- 
voro (è in programma anche 
una “riforma” della legge 
626 che regola questa ma- 
teria) affondano negli anni 
di governo dell’Ulivo e in 
quell’idea di “governo del- 
la modernità” che la mag- 
gioranza DS e la Margheri- 


sto. Entrambi i paesi arma- 
rono e sostennero l’Irag e 
supportarono Saddam Hus- 
sein quando era un fedele 
alleato ed era utile ai loro 
interessi strategici sull’area 
mediorientale ricca di pe- 
trolio. 

Gli Stati Uniti supporta- 
rono l’Iraq durante la bruta- 
le guerra con l’Iran negli an- 
ni ‘80 - al prezzo di un mi- 
lione di vite umane. Wa- 
shington aumentò i suoi aiu- 
ti all’ Iraq dopo che il gover- 
no usò gas avvelenato con- 
tro le truppe iraniane - ed in 
seguito contro la minoran- 
za curda che vive in Iraq - 
uccidendo migliaia di perso- 
ne; 

Quando l’ambasciatore 
statunitense in Iraq, April 
Glaspie, incontrò Saddam a 
Baghdad il 25 luglio 1990, 
solo una settimana prima 
dell’invasione, “disse che il 
presidente Bush avrebbe 
voluto relazioni migliori con 
Saddam e che gli Stati Uni- 


Il “diritto” del più forte 


ta non hanno certo abban- 
donato (con più coerenza), 
mentre altri (in primis Cof- 
ferati) sembrano dimentica- 
re di aver sostenuto fino a 
ieri. Il prodotto più vistoso 
di tale visione è costituito 
dal “pacchetto Treu” del 
1997 che introdusse il lavo- 


ro interinale. 
Lo spostamento dal pia- 
no dello scontro capitale/la- 
voro e delle incompatibilità 
tra i due soggetti a quello 
delle compatibilità e delle 
“regole” ha indebolito i la- 
voratori davanti allo stori- 
co nemico. Il pensiero di 
“ingabbiare” il capitale in 
“regole” è fallace, perché il 
capitale in quanto tale è pu- 
ra forza che capisce solo i 
rapporti di forza, è puro sta- 
to di fatto che vive della 
violazione delle regole, per- 
ché si alimenta della distru- 
zione di tutto ciò che lo cir- 
conda, persone e ambiente, 
che ai suoi occhi è sempli- 
ce materia viva da trasfor- 
mare in profitto. Il capitale 
si serve della vita estraen- 
done tutte le energie che gli 
servono e poi la butta via: 


ti non avevano nessuna opi- 
nione sulla questione di 


. Saddam sui confini con il 
Kuwait”, riportò il Washin- 


gton Post. 

Sia che questa fosse una 
trappola oppure no, è chia- 
ro che il presidente iracheno 
si sentì incoraggiato dal so- 
stegno di Washington e 
pensò che avrebbe potuto 
farla franca attaccando il 
Kuwait. Dopo tutto, gli 
stessi Stati Uniti avevano 
appena invaso Panama e 
progettato un “cambiamen- 
to di regime”, ritirando fuori 
il vecchio alleato Manuel 
Noriega e uccidendo miglia- 
ia di panamensi - senza che 
nessuno facesse tanto chias- 
so a proposito della “legge 
della giungla” e del fatto di 
“resistere alle aggressioni”. 
. Fu anche pura ipocrisia 
da parte dei funzionari sta- 
tunitensi parlare di prote- 
zione dei confini con il Ku- 
wait - si tratta infatti di una 
creazione artificiosa degli 
imperialisti britannici che 
definirono i confini dei due 


succede per i lavoratori e 
succede per l’ambiente. Al 
capitale si possono solo im- 
porre rapporti di forza, non 
leggi. Tanto più che la pro- 
duzione di leggi, nelle no- 
stre società, passa attraver- 
so la produzione di consen- 
so con il lavoro sull’imma- 


ginario e quindi il controllo 
dell’informazione fa sì che 
a posteriori si possano ap- 
provare norme che sono già 
state accettate come neces- 
sarie dall’immaginario col- 
lettivo. I 

Ormai la produzione legi- 
slativa vive di “emergenze”, 
che siano la sicurezza (ter- 
rorismo, guerra, violenza 
negli stadi) o l'economia (in 
perenne “crisi”) o qualsiasi 
altra materia: si legifera so- 
lo dopo una “catastrofe” 
ambientale o dopo l’im- 
provviso “emergere di un 
fenomeno” (prendiamo ad 
esempio la pedofilia). La 
produzione legislativa vive 
ormai molto più dell’occul- 
tamento delle vere cause dei 
problemi sociali piuttosto 
che del tentativo di risolver- 
li: la normativa sui cittadini 


paesi negli anni ‘20 per 
meglio controllare il petro- 
lio della regione. Il Kuwait 
era - ed è - un feudo per una 
ristretta élite privilegiata 
alleata con l’occidente. Ma 
Bush lo chiamò orgogliosa- 
mente un paese “amico”. 
Quindi lui, ed i suoi ami- 
ci intimi - molti dei quali 
sono tornati sulla scena con 
nuovi ruoli nell’amministra- 
zione Bush - lanciarono 
un’inesorabile campagna 
pubblicitaria per forzare una 
guerra all’Irag. Il Pentago- 
no annunciò nel settembre 
1990 che l’Iraq stava schie- 
rando centinaia di migliaia 
di militari sul confine con 
l’Arabia Saudita. Ma quan- 
do il Petersburg Times in 
Florida indagò e comprò 
immagini satellitari com- 
merciali della zona, non tro- 
vò nulla. “Questa (intensi- 
ficazione da parte dell’ Iraq) 
era l’unica giustificazione 
per Bush per mandare là le 
sue truppe e semplicemen- 
te era priva di fondamento”, 
scrive Jean Heller, la gior- 


extracomunitari (compresa 
già quella approvata) dal- 
l'Ulivo va nel senso di una 
soluzione dei problemi ael- 
l’immigrazione o soddisfa 


altre pulsioni (la meschini- 


tà di una piccola borghesia 
diffusa “spaventata”), altri 
interessi (come quello di 


avere manodopera precaria 
e ricattabile all’infinito)? E 
la legislazione sulle droghe? 
Si potrebbe continuare. Il 
conflitto capitale/lavoro è il 
tipico esempio di occulta- 
mento. Per la destra non è 
mai esistito e per la sinistra 
istituzionale non esiste più: 
per quest’ultima i rapporti 
economici sono dati, si deve 


semplicemente far sì che si. 


svolgano in un ambito di 
“regole certe e uguali per 
tutti”. Ma tutti chi? Quale 
comunanza di regole ci può 
essere tra sfruttati e sfrut- 
tatori? In tempi di guerra 
come questi, vale l’esempio 
degli USA: con o senza il 


diritto internazionale, porte- 


ranno avanti la loro dottri- 
na della guerra preventiva 
“ovunque gli interessi ame- 
ricani saranno minacciati”: 


nalista che per prima ripor- 
tò la notizia. 

In seguito gli Stati Uniti, 
prima che si riunisse il Con- 
gresso, portarono una “pro- 
fuga” del Kuwait di quindi- 
ci anni, chiamata Nayirah, 
a deporre su ciò di cui era 
stata testimone, cioè del fat- 
to che le truppe irachene 
avevano rubato incubatrici 
da un ospedale, lasciando 
312 neonati “a morire sul 
freddo pavimento”. Quando 
il Senato votò a favore del- 
la guerra di Bush senior con 
un margine di soli cinque 
voti, sette senatori fecero 
una relazione dettagliata 


‘della storia di Nayirah per 
giustificare il loro voto a 


favore. 

Ma questa storia era una 
truffa. La falsa testimonian- 
za di Nayirah è stata parte 


e stabiliranno loro di volta 
in volta in cosa consisterà 
la minaccia. Puro stato di 


fatto, non c’è diritto che 


tenga di fronte alla forza. E 
il tutto è condito da vera e 
propria disinformazione, 
creazione di notizie false, 
propaganda quotidiana di 
giornali, televisioni, cine- 
ma. Il movimento contro la 
guerra è composito (c’è chi 
prega, chi disobbedisce, chi 
diserta), ma è comunque la 
prova che i nodi stanno ve- 
nendo al pettine: non c’è 
istituzione che tenga davan- 
ti alla forza pura e sempli- 
ce, solo un’altra forza le si 
può contrapporre. Solo 
l’azione diretta e la diser- 
zione sono strumenti effica- 
ci contro il militarismo. Co- 
sì deve essere sul piano del- 
lo scontro capitale/lavoro. 
Alla “macelleria sociale” 
della destra si deve rispon- 
dere con il faticoso lavoro 


“di tessitura di una solida- 


rietà tra sfruttati che sola 
può contrapporsi a chi vuo- 
le l’asservimento totale del 
lavoro al capitale. Se il ca- 
pitale vuole i lavoratori soli 
e con contratti “persona- 
lizzati” per spersonalizzar- 
li meglio, occorre costruire 
consenso su piattaforme 
comuni ai tanti diversi (per 
tipologia contrattuale o an- 
che per datore di lavoro for- 
male) che abitano i posti di 
lavoro e producono quoti- 
dianmente ricchezza per 
altri. Bisogna proporre rap- 


presentanze comuni sui luo- 


ghi di lavoro e pari tratta- 
menti economici e normati- 
vi. Ma bisogna ottenerlo co- 
struendo percorsi di lotta 
comuni e aggreganti, nella 
lucida critica dell’avversa- 
rio: chi vuol sfruttare gli es- 
seri umani e il mondo per 
suo profitto. 


Simone Bisacca 


di una campagna di propa- 
ganda del valore di dieci 
milioni di dollari da parte 
del governo del Kuwait or- 
ganizzata dalla società di 
pubbliche relazioni Hill and 
Knowlton. Nayirah non era 
una volontaria dell’ospeda- 
le, ma la figlia dell’amba- 
sciatore del Kuwait a Wa- 


shington. 


“Non sapevamo che non 
era vero in quel momento”, 
sostiene Brent Scowcroft, 
consigliere di Bush per la 
sicurezza nazionale. Ma, ha 


ammesso, “è stato utile per- 


mobilitare l’opinione pub- 
blica”. 

Anthony Arnove 

Da z-mag, Documento 

originale “A Decade Of 

US War On Iraq”, 

Traduzione 

di Barbara Cerboni 
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Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è uscito “Bakunin e 
gli altri - Ritratti contemporanei 
di un rivoluzionario” di Arthur 
Lehning per la traduzione di 
Enzo Papa. 

Si tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'1.I.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi, gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta, forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. 

380 pagine corredate da 
rielaborazioni grafiche di foto 
d’epoca,16,50 euro, richieste 
tramite versamento sul conto 
corrente postale 14238208 
intestato ad AUTOGÉSTIONE, 
20170 Milano, specifitando la 
causale. 


à Roma: film 
all’Anarcobettola 


Tutte le domeniche dalle ore 
18,30 all’Anarcobettola film. 
23 marzo: La jetée (C. Marker 
1963) e Agente lemmy 
caution: mission alphaville 
(J.L. Godard 1965); 30 marzo: 
Stalker (A. Tarkowskij 1979). 
Anarcobettola, via della 
Marranella 68, Casilino 
Torpignattara. 
Tel. 335 6874414. 
Mail: anarcobettola@libero.it 
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<> Milano: assemblea 
sulla Bossi-Fini 


Giovedì 20 marzo ore 21 
assemblea-dibattito: “Gli 
immigrati tra espulsioni e 
Centri di Temporanea Perma- 
nenza (C T P ) nell’attuale 
fase dell’applicazione della 
Bossi-Fini. 

Con la partecipazione di 
compagni avvocati per 
l'aspetto legale e la testimo- 
nianza di aderenti alla 
“associazione interculturale 
TODO CAMBIA.” 

All’Ateneo Libertario, viale 
Monza 255 (MM1 Precotto) tel- 
fax 022551914; e.mail 
ateneolibertario.mi@libero.it 


$ Edizioni CSL 
“Camillo Di Sciullo 
di Chieti” 


Presso le Edizioni del Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo di Chieti” sono stati 
pubblicati: Francesca Piccioli, 
Virgilia D'Andrea, euro 10; 
Luigi Corvaglia, Psicopatologia 
della libert, euro 10; Congres- 
si e convegni della FAI, (1944- 
1995), a cura di Ugo Fedeli e 
Giorgio Sacchetti (gi^ edito 
dalla Samizdat), euro 18. 
Richiedere a: CSL Di Sciullo c. 
p. 86, 66100 Chieti, 
fab.pal@libero.it 


+ > Leinì e Lanzo: 
anarchici nella 
resistenza 


Martedì 1 aprile ore 21, presso 
la Scuola Media “Casalegno a 
Leinì (TO)”, in via Provana 22 
Tobia Imperato, studioso 
indipendente e collaboratore 
volontario dell’Istituto Piemon- 
tese per la Storia della 
Resistenza e della Società 
contemporanea, parlerà di 
“Anarchia e Resistenza” . 
Tobia Imperato itererà il suo 
intervento a Lanzo Torinese, 
presso il Salone ATL, sabato 5 
aprile alle ore 16. 


Milano: 
| presentazione libro 
sulla bioetica 


Venerdì 21 marzo alle ore 22 
presentazione del libro di 
Luisa Siddi e Chiara Gazzola 
“Il desiderio, il controllo, 
l'eresia” approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita, alla sperimentazione 
dei‘farmaci sulle donne e sui 
bambini, Edizioni La Fiaccola. 
‘ Seguirà “Porn Flakes” sound 
“system. Alla cascina autoge- 
stita Torchiera senzacqua, p.le 
Cimitero Maggiore 18; tel. 02- 
3088896, tram 14, bus40. 


“Portare la scuola e il 
mondo degli affari uno 
vicino all’altra” 

da “Libro Bianco su 
educazione e formazione”, 
Commissione Europea 


Quando oggi si ragiona 
sulla riforma della scuola 
che il governo di destra sta 
realizzando si rischia di di- 
menticare che misure analo- 
ghe sono già state prese dai 
governi di sinistra e che, so- 
prattutto, la logica “nazio- 
nale” spiega molto imper- 
fettamente quanto sta suc- 
cedendo.. 

Per avere un’idea meno 
superficiale di quanto sta 
avvenendo, può valere la 
pena di pubblicare alcuni 
brani che rendono conto 
della dinamica internazio- 
nale che investe la scuola 


pubblica.! 


Alla base di tutto c’è il 
fatto che la scuola “interes- 
sa”: è un Immenso mercato 
potenziale su cui fare dei 
profitti. 

Il concetto viene espres- 
so molto bene e senza equi- 
voci nel “Libro Bianco su 
educazione e formazione” 
edito dalla Commissione 
Europea (organo esecutivo 
dell’Unione Europea): 
“Portare la scuola ed il set- 
tore degli affari una vicino 
all’altro (...) Trattare su basi 
uguali gli investimenti in 
capitali e gli investimenti in 
formazione”. 

Lo stesso concetto viene 
ribadito in un documento 
dell’ERT (European Round 
Table): “Lo sviluppo tecni- 
co e industriale delle indu- 
strie europee esige chiara- 
mente un rinnovamento ac- 
celerato dei sistemi d’inse- 
gnamento e dei programmi 
(...) Secondo il rapporto, gli 
insegnanti avrebbero “una 
comprensione insufficiente 
delle nozioni economiche, 
degli affari e della nozione 
di profitto” 

Che cos’è questo ERT? 
Nel 1982 il capo della Vol- 
vo ebbe una brillante idea: 
creare un gruppo di pressio- 
ne sull’ Unione Europea e in 
particolare sulla Commis- 
sione (organo decisionale 
del’ UE, non eletto) perché 
la. Commissione stessa 
adottasse le direttive neces- 
sarie per aprire il campo 
dell’istruzione al mercato. 

E così fu: un organismo 
venne creato con il nome di 
ERT (European Round Ta- 
ble of Industrialist). Di que- 
sto organisme fa parte un 
gruppo ristretto di “eletti”: 
il proprietario della Nestlè, 
della Gaveart, della Petrol- 
Fina, della Philips, della Re- 
nault, della Ericsson... e na- 
turalmente Cesare Romiti, 
Tronchetti Provera, Pietro 
Marzotto, Carlo De Bene- 
detti. 

D’altra parte, in un docu- 
mento della Banca Mondia- 
le del 1999 che esplicita i 
suoi orientamenti strategici, 
intitolato “L’educazione nel 
mondo che cambia”, si af- 
ferma: “La questione essen- 
ziale non è di sapere se il 
peso degli attori extra-go- 
vernamentali va ad aumen- 
tare in materia di educario- 
ne - questo si farà - ma piut- 
tosto sapere come questo 
potrà integrarsi alle strate- 


Privata e di “classe” 


gie globali dei paesi. (...) Il 
capitale globale, suscettibi- 
le di essere piazzato in una 
notte da un punto qualunque 
del pianeta ad un altro, è 
costantemente alla ricerca 
delle opportunità le più fa- 
vorevoli, inclusa una forza 
di lavoro ben formata, pro- 
duttiva e di basso prezzo, 
nei luoghi favorevoli al mer- 
cato e politicamente stabi- 
be. 

Per quello che riguarda 
l'Unione Europea, va detto 
che essa ha pubblicato un 
intero Memorandum che 
riassume tutti i suoi indiriz- 
zi in campo scolastico. 
Quello che emerge è che, a 
partire dal vertice di Lisbo- 
na del marzo 2000, PUE ha 
deciso di prendere comple- 
tamente in mano le politiche 
scolastiche degli stati mem- 
bri. 

Lo slogan di fondo è 
quello dell’ “educazione per 
tutta la vita”. In un docu- 
mento successivo al vertice 
di Lisbona si legge comun- 
que: “La sorte dell’insegna- 
mento non è oggetto di un 
intendimento unanime. De- 
ve anch’esso essere ogget- 
to di una privatizzazione? In 
quale misura? Secondo qua- 
li modalità? Non si tratta 
pertanto di stabilire se la 
concorrenza tra gli stabili- 
menti scolari sia auspicabile 
o pericolosa, ma di analiz- 
zare se essa è concretamen- 
te realizzabile, sapendo che 
in certi paesi essa è stata 
chiaramente inscritta nelle 
politiche educative. (...) I 
sistemi di insegnamento pri- 
mario e secondario inferio- 
re sono organizzati secon- 
do la logica dell’economia 
di mercato? Concretamente, 
si tratta di esaminare se le 
condizioni di messa in ope- 
ra di una concorrenza per- 
fetta tra stabilimenti scola- 
ri sono presenti nei paesi 
toccati dallo studio” 

“Dovrebbero essere isti- 
tuite delle partnership tra le 
scuole e il mondo delle 
aziende su base locale, e an- 
che con le organizzazioni 
sociali e culturali” ? 

“Le partnership esistenti 
tra i college superiori/uni- 
versità e l’industria dovreb- 
bero essere rafforzate. A li- 


. vello locale può essere fat- 


to moltissimo” * 

“Ci appelliamo ai gover- 
ni perché diano all’educa- 
zione un’alta priorità, per- 


ché invitino l’industria al 


tavolo di discussione sulle 
materie educative, e perché 
rivoluzionino i metodi di 
insegnamento con la tecno- 
logia”, 4 | i 

Ma non è tutto. Poiché le 
imprese intendono entrare 
nella scuola, sarà bene pre- 
vedere dei vantaggi fiscali 
per questa loro opera “uma- 
nitaria”: “In aggiunta, il de- 
naro speso per la riqualifi- 
cazione o per l’apprendista- 
to in azienda, per esempio, 
costituisce un bene per 
l’azienda insieme agli altri 
beni fissi, come le apparec- 
chiature per la ricerca. Que- 


qualifiche 


sto investimento dovrebbe 
quindi essere trattato allo 
stesso modo ai fini fiscali 
senza pregiudicare il libero 
spostamento dei lavorato- 
rio 
“È specialmente deside- 
rabile, come la Commissio- 
ne ha proposto nella sua 
Comunicazione su “Una 
politica di competitività in- 
dustriale per l’ Unione Euro- 


pea” (COM 94/319 finale), 
introdurre accordi in cui le 
aziende che hanno effettua- 
to uno speciale sforzo in 
formazione possano inseri- 
re parte di questo investi- 
mento nel loro bilancio co- 
me parte dei loro beni intan- 
gibili”.$ 

Questo enorme mercato 
può essere quantificato. E 
quanto fa un giornalista bel- 
ga a commento dei docu- 
menti dell’ERT: “Il settore 
dell’educazione è paragona- 
bile a quello delle automo- 
bili. Il settore dell’automo- 
bile genera ogni anni, nei 29 
pacsi dell’OCDE, un giro 
d’aîfari di 1286 miliardi di 
dollari e impiega circa 5 
milioni di lavoratori. Nella 
stessa OCDE, i paesi mem- 
bri spendono ogni anno 
1.000 miliardi di dollari per 
i sistemi dell’educazione 
che impiegano circa 10 mi- 
lioni di insegnanti. Se elimi- 
nate la metà dei 4 milioni di 
insegnanti dei 15 paesi del- 
l’Unione Europea, le cui 


spese per il salario vanno 


oltre 80%- delle spese 
complessive per l’istruzio- 
ne, questo libererà milioni 
di dollari per una guerra 
competitiva” (Gerard de 
Selys, “Education: a new 
area for colonisation?”, in 
documenti di “Education 
International”, tavola roton- 
da sull’educazione, Helsin- 
ky, ottobre 2000) 

Come si vede, il taglio 
dell’organico nella scuola 
non è un fatto “nazionale. 

Nel Memorandum del- 
l'Unione Europea della pri- 
mavera scorsa si può legge- 
re che esistono tre tipi di 
educazione: -“L’educazione 
formale, che si svolge negli 
istituti di insegnamento e di 
formazione e porta al con- 
seguimento di diplomi e di 
riconosciute; 
l'educazione non formale, 
fuori dagli istituti Ji forma- 
zione, e che non porta a cer- 


tificati ufficiali”. L’educa- 
zione informale, che è un 
corollario della vita quoti- 
diana”. L'Unione Europea 
non si nasconde dietro il suo 
obiettivo: “Fino ad oggi è 
stata l'educazione formale 
che ha dominato la riflessio- 
ne politica (...) L’insieme 
dell’educazione informale 
rappresenta una riserva con- 
siderevole di sapere e po- 


trebbe essere una grande 
sorgente d’innovazione per 
i metodi d’insegnamento e 
di apprendimento”. E per 
quelli che non avessero 
compreso il memorandum 
precisa: “Nel circondario 
urbano abbondano le possi- 
bilità le più diverse di for- 
marsi, attraverso la vita del- 
la strada....” Per formarsi “a 
contatto con la vita della 
strada” le scuole sono di 
troppo. L’Unione Europea 
ci ha pensato e suggerisce 
ben altri luoghi in cui si può 
apprendere in modo “infor- 
male”: “Per avvicinare l’of- 
ferta di formazione al livel- 
lo locale bisognerà anche 
riorganizzare e ridistribuire 
le risorse esistenti al fine di 
creare dei centri appropria- 
ti di acquisizione delle co- 
noscenze nei luoghi della 
vita quotidiana in cui si riu- 
niscono i cittadini, non solo 
gli istituti scolastici, ma an- 
che i centri municipali, i 
centri commerciali, le bi- 
blioteche i musei, i luoghi 
di culto, i parchi e le piazze 
pubbliche, le stazioni ferro- 
viarie e autostradali, i cen- 
tri medici e i luoghi di sva- 
go, le mense dei luoghi di 
lavoro”. 

Per comprendere la por- 
tata e l’incidenza di queste 
frasi sui governi basta leg- 
gere alcuni passaggi del 
documento Bertagna che è 
alla base della “riforma” 
Moratti: “In genere, si di- 
stingue tra sistema educati- 
vo informale, non formale e 
formale. Il primo è rappre- 


. sentato dalla vita sociale 


ordinaria che non esprime 
programmatiche potenziali- 
tà formative, pur determi- 
nandole di fatto, funzional- 
mente, in maniera anche ir- 
reversibile. Il secondo ri- 
guarda quell’insieme di isti- 
tuzioni che, pur non essen- 
do strutturate in maniera 
esplicita per promuovere, 
con gradualità e sistemati- 


cità, processi educativi di 
istruzione e formazione, tut- 
tavia esprime intenzionalità 
in questa direzione in un 
territorio e lungo l’intero 
arco della vita dei soggetti. 
L’ultimo si riferisce speci- 
ficamente al sistema educa- 
tivo di istruzione e di for- 
mazione istituito e struttu- 
rato dalla Repubblica (Sta- 
to, regioni, Enti Locali) per 
i minori e per le giovani ge- 
nerazioni. 

L’ipotesi di riforma che 
si presenta vuole essere at- 
tenta all’integrazione tra 
questi diversi sistemi” 

Ma d’altra parte già Ber- 


linguer scriveva, nel 1997 ` 


(primo documento sulla 
“Riforma dei cicli”: “Gli 
obiettivi generalmente con- 
divisi sono stati: (...) avvi- 
cinare i luoghi dell’istruzio- 
ne alla realtà sociale, cultu- 
rale, produttiva, occupazio- 
nale del territorio” 
“L’istruzione ed il tiroci- 
nio, sia che siano acquisiti 
nel sistema formale del- 
l’istruzione, sul lavoro od in 
un modo più informale, so- 
no la chiave per ognuno per 
controllare il proprio futuro 
ed il proprio sviluppo per- 
sonale”. 
Non sembra molto simile al 
brano seguente, tratto dal 
documento Bertagna?: “(...) 
L’attenzione si sposta, dun- 
que, dai luoghi di istruzio- 
ne (scuola) e della forma- 
zione (centri, agenzie, ser- 
Vizi, imprese) alla certifica- 
zione delle competenze fi- 
nali che si possono e si deb- 
bono maturare in un am- 
biente piuttosto che in un 


altro (...) certificazione del- . 


le competenze che proprio 
per la sua natura rifugge da 
ogni esclusività di percorso 
e, più che consentire, favo- 
risce i passaggi tra un indi- 
rizzo e l’altro del sistema 
educativo di istruzione e 
formazione (non ricorda va- 
gamente le “passerelle” di 
Berlinguer-De Mauro?) (...) 
Le tradizionali alternative 
tra scuola (statale) e centri 
della formazione professio- 
nale (regionali o non stata- 
li), tra scuola e impresa, tra 
scuola ed extra scuola per- 
dono, perciò, la loro dram- 
maticità (...) Si aprono, al 
contrario, le prospettive di 
una solidarietà cooperativa 
tra tutte le esperienze e i 
luoghi formativi nei quali si 
possono raggiungere livelli 
di maturazione educativa, 
culturale e professionale, 
(...) indipendentemente dal 
fatto che siano statali, re- 
gionali o di enti e privati 
(accreditati)”. 

Cosimo Scearinzi 


1 Molte delle informazioni 
che pubblichiamo sono tratte da 


un più ampio dossier editato dal 
. “Manifesto dei 500” di Torino 


2 “Education for Europeans 
- Towards the Learning Socie- 
ty BRT 

3 “Education for...” , già cit. 

4 “Education for...” , già cit. 

S “Libro bianco su educazio- 
ne e formazione”, Commissione 
Europea, UE 

6 “Libro bianco...”, già cit. 


“Sia che essi...” 


e 


. 


Domenica 2 marzo, a 
Viareggio, mentre sui viali 
a mare sfilavano carri, ma- 
schere e grandi folle al car- 
nevale, alcune centinaia di 
persone (soprattutto compa- 
gni e compagne appartenen- 
ti a varie realtà comuniste, 
anarchiche, della sinistra 
versiliese) hanno manifesta- 
to contro la guerra. Fin dal 
mattino un presidio nei 
pressi della stazione ferro- 
viaria ha informato e sensi- 
bilizzato i numerosi passan- 
ti riguardo i propositi di 
guerra dei padroni della ter- 
ra e la necessità di costrui- 
re, dal basso, un’opposizio- 
ne radicale ai progetti di 
morte e distruzione di Bush 
& C.. Nel pomeriggio è poi 
partito un corteo per le stra- 
de della città, breve ma ric- 
co di contenuti antimilitari- 
sti, antimperialisti, di forte 
denuncia delle logiche di 
guerra proprie di ogni go- 
verno. Da segnalare l’as- 
senza di Arci e Rete lilliput 
locali, inizialmente tra 1 pro- 
motori della manifestazione 
(avranno avuto altri impe- 


gni...) e la presenza dei gio- 


vanissimi compagni viareg- 
gini del Collettivo anarchi- 
co “Hack”. 


Giros 


l'incenentore 

Il 6 marzo si è svolta una 
manifestazione contro la 
costruzione del megaince- 
neritore. 

L’iniziativa ha voluto 
sensibilizzare tutta la popo- 
lazione di Acerra e dei pae- 
si limitrofi sul significato di 
questo ennesimo attacco, 
non solo all’ambiente ma a 
tutti gli aspetti della vita 
sociale dell’intera valle di 
suessola. 

Il presidio permanente 
del “pantano”, contro l’in- 
ceneritore, che dura da ol- 
tre 40 giorni, ribadisce alle 
istituzioni regionali e nazio- 
nali il suo fermo “no” alla 
costruzione dell’impianto, 
in quanto strumento di mor- 
te e non di sviluppo, e la 
necessità di mettere in di- 
scussione l’intero piano re- 
gionale sui rifiuti. 

Alla manifestazione ha 
partecipato il coordinamen- 
to anarchico campano con 
un nutrito gruppo di compa- 
gni. | 

Grande interesse tra i cit- 
tadini ha suscitato il nostro 
volantino, distribuito in ol- 
tre duemila copie. Molte 
persone erano già state sen- 
sibilizzate dalla diffusione 
di precedenti articoli appar- 
si su U.N., ancora esposti 


sulle vetrine di negozi, bot- 
teghe e bar, sugli effetti le- 
tali degli inceneritori. 
L’intervento dei compa- 
gni anarchici ha “interessa- 
to” anche le forze della re- 
pressione che si sono atti- 
vate in nottata, con azioni 
di intimidazione nei con- 
fronti di una decina di com- 
pagni e compagne di Acer- 
ra, fermati mentre ritornava- 
no a casa, tra i quali un 
compagno diversabile, a cui 
è stata sequestrata l’auto. 
I compagni libertari 
di Aceira 


Padova 
no alla guerra 


Sabato 8 marzo, si è te- 
nuta a Padova la manifesta- 
zione indetta da “Veneto 
contro la guerra” a cui han- 
no partecipato circa 700 
persone che hanno dato vita 
ad un corteo che è partito 
dal piazzale della stazione 


ferroviaria è arrivato in Pra- 
to della Valle, a poca di- 
stanza dalla sede del Co- 
mando militare del Nord 
Est, che la questura patavi- 
na aveva considerato zona 
off limits. 

Il fatto che numerosi 
compagni fossero andati a 
manifestare a Camp Darby 
e numerose compagne a La 
Spezia per l°8 marzo anar- 
co-femminista ha certo limi- 
tato la partecipazione; ma la 
manifestazione è stata an- 
che condizionata dall’atteg- 
giamento di chiusura di al- 
cuni settori pacifisti e di 
“sinistra” nonché dall’at- 
teggiamento criminalizzante 
di partiti e stampa; il quoti- 
diano cittadino “Il mattino”, 
emblematicamente, titolava 
“E un sabato ad alta tensio- 
ne” ipotizzando scontri per 
uno sparuto presidio di For- 
za Nuova dietro lo striscio- 
ne “Né Usa né islam” e per 
un comizio di AN durante il 
quale l’assessore Saia ha in- 
veito contro il “pattume co- 
munista”. 

Al corteo hanno preso 


parte varie realtà tra cui il 


CPO Gramigna di Padova, 
il Csa Tonita di Chioggia, il 
Comitato di lotta per la casa 
di Treviso e il neonato Co- 
ordinamento dei Senzapa- 
tria con striscione e bandie- 
re rosso-nere, ma anche col- 
lettivi e individualità pacifi- 
ste e anarchiche, immigra- 
ti, studenti e singoli militan- 


ti di Rifondazione Comuni- 
sta in polemica con le diret- 


| tive del partito. 


Nella mattinata era stato 
attuato un presidio “contro 
il partito della guerra” sot- 
to la sede di Forza Italia. 

La mobilitazione conti- 
nua e resta confermato il 
settimanale presidio del gio- 
vedì sera davanti alla caser- 
ma Usa “Ederle” a Vicenza. 

UN reporter 


Quasi tremila persone 
hanno partecipato sabato 8 
marzo al corteo per la pace 
indetto dalle realtà femmi- 
niste palermitane e al quale 
hanno aderito tutti i sogget- 


. 


ti politici che hanno costi- 
tuito la rete cittadina “Fer- 
miamo la guerra”. . 

Dal Forum Sociale Sici- 
liano alla Rete Lilliput pas- 
sando per i centri sociali, 
agli anarchici fino a Cobas 
e Rifondazione Comunista, 
tutti hanno espresso con fer- 
mezza e vigore l’opposizio- 
ne alla nuova imminente 
guerra che gli USA stanno 
per scatenare contro il po- 
polo iracheno. 

La manifestazione ha ac- 
colto con grande solidarie- 
tà lo spezzone organizzato 
dagli esuli politici sudanesi 
(attualmente ospitati presso 
il Laboratorio Sociale Oc- 
cupato ZETA ) che hanno 
posto all’intera cittadinan- 
za il dramma del loro Pae- 
se, il Sudan, lacerato da una 
tremenda guerra civile. 

Richiesta di asilo politi- 
co, centri di accoglienza 
autogestiti per immigrati e 
profughi sono stati il tema 
di una manifestazione che 
ha saldato la giusta opposi- 
zione a ogni guerra con le 
rivendicazioni di chi subi- 
sce sulla propria pelle gli 
effetti delle politiche guer- 
rafondaie degli stati. 

Questi cinquantatré pro- 
fughi del Sudan sono a Pa- 
lermo da circa un anno e 
mezzo: per molti mesi sono 
stati ospitati presso il cen- 
tro d’accoglienza “S. Chia- 
ra” all’ Albergherìa; recen- 
temente erano stati trasferiti 


presso la missione “Speran- 


za e Carità” gestita da Bia- 
gio Conte, missionario lai- 
coi 

Qui i sudanesi hanno do- 
vuto sottostare alle rigide 
regole all’interno della Mis- 
sione, la cui forte connota- 


— zione religiosa è radical- 


mente estranea alla loro for- 
mazione politica e cultura- 
le dato che nel loro Paese 
la loro attività di oppositori 
politici li ha costretti alla fu- 
ga. 
Il divieto imposto da Bia- 
gio Conte di introdurre gior- 
nali o televisori all’interno 
del centro d’accoglienza ha 
finito col pregiudicare irri- 
mediabilmente i rapporti tra 
la comunità sudanese e il 
missionario che li ha prati- 
camente cacciati in malo 
modo. | 

Da lunedì 3 marzo i suda- 
nesi sono ospiti presso lo 
ZETALAB già sotto sgom- 
bero e attualmente fatto og- 
getto da una “discreta” sor- 
veglianza da parte di Digos 
e Carabinieri. 

Questa vicenda è emble- 
matica del bisogno di acco- 
glienza reale che si respira 
in Sicilia e in tutta Italia. 

Le formule “cristiane” di 
accoglienza per quanto ri- 
spettabili nella concretezza 
della funzione che assolvo- 
no, mostrano in definitiva 
dei limiti strutturali che 


spesso vengono a galla con 
grande drammaticità. 

L’impegno militante di 
quanti in questi giorni stan- 
no sostenendo la comunità 
sudanese anche nella tratta- 
tiva con la Prefettura per 
ottenere un posto sicuro nel 
quale i profughi possano vi- 
vere e organizzare la pro- 
pria attività politica, dimo- 
stra l’esigenza di una acco- 
glienza autogestionaria che 
liberi gli immigrati dal mo- 
nopolio della gestione cat- 
tolica della “carità”. 

A giorni si terrà un nuo- 
vo incontro in Prefettura nel 
quale il Comune di Palermo 
dovrà comunicare la propria 
disponibilità all’accoglien- 


za. Forse. 


Nucleo “Giustizia e 
Libertà, Fed. An. Siciliana 


Reggio Emilia 
senza se e 
senza ma! 


A Reggio Emilia si è co- 
stituito il Comitato provin- 


ciale per lo sciopero gene- 
rale contro la guerra. 


Oltre alla Federazione 


Sindacale di Base di Reggio 
Emilia, che ha assunto la 
proposta di lotta dei sinda- 
cati di base (CUB - COBAS 
- RdB - USI), hanno aderi- 


to l’ Assemblea antimilitari- 
sta provinciale, il Reggio 
Emilia Social Forum, il La- 
boratorio AQ 16, la Fede- 
razione anarchica reggiana- 
FAI, Rifondazione Comuni- 
sta e alcuni delegati sinda- 
cali. 

Un altro obbiettivo sarà 
la realizzazione di un nuo- 
vo sciopero internazionale 
sempre contro la guerra. 

Lo sciopero generale è 
un’arma importante che 
hanno i lavoratori, perciò va 
impiegato in questo momen- 
to drammatico in cui la fol- 
lia militarista dei potenti 
della terra prospetta uno 
scenario di morte, distruzio- 
ne e miseria per una grande 
parte di umanità. 

Il comitato assumerà tut- 
te quelle iniziative pacifiste 
e antimilitariste che avran- 
no luogo sul territorio pro- 
vinciale, fra le quali l’alle- 
stimento di una tenda per- 
manente in Piazza Prampo- 
lini per informare la cittadi- 
nanza su tutte le scadenze 
pacifiste e le varie proposte 
di lotta contro la guerra. 

Il comitato fa appello a 
tutte le associazioni, movi- 
menti e realtà di base della 
nostra provincia per costru- 
ire una grande e permanen- 
te mobilitazione per ferma- 
re la guerra! 

Per contatti e info: cell. 
339/6126066, email: 
tucci57@virgilio.it 


fascista 
Carrara: 
per il 22 marzo 
un'adunata? 


La scorsa settimana alcu- 
ni “Giovani” di destra han- 
no cercato di mettersi in 
luce con un presidio che re- 
clamava la sicurezza sui 
luoghi di lavoro, prendendo 
a pretesto l’ennesimo mor- 
to causato dalla lavorazio- 
ne del marmo. Straordina- 
rio! Peccato che nell’occa- 
sione abbiano omesso di de- 
nunciare il licenziamento in 
tronco di un cavatore da 
parte di un imprenditore fa- 
scista, aperto sostenitore 
dei fasti presenti e passati 
di quel “partito”, avvenuto 
proprio negli stessi giorni. 

Altri “Giovani” sono at- 
tualmente sotto accusa da 
parte dei fedelissimi della 
provincia per aver tentato di 
prendere una posizione 
“contro questa guerra ame- 
ricana”. E evidente il tenta- 
tivo di annaspare per rica- 
varsi un posto al sole, in 
questo torno di secolo in cui 
il rigetto della guerra in tut- 
te le sue forme sta tornando 
ad essere patrimonio di lar- 
ghi strati di coscienza popo- 
lare. 

Un’apparizione “forte” 
dovrebbe essere program- 
mata per il 22 marzo, data 
in cui, stando ai si dice, vi 
sarà a Carrara un concentra- 
mento regionale di topi neri: 
una data da tener d’occhio 
per non far mancare una de- 
gna accoglienza. 

A Enne 


UMANITA’NOVA 


| Silancio Do 


al 9 marzo 2003 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
VERCELLI: G. Navone, 45,00; LA 
SPEZIA: Circolo Libertario Pasqua- 
le Binazzi, 20,00; IMOLA: Gruppi 
Anarchici Imolesi (1-5/2003), 75,00; 
CASERTA: M. Orsomando, 10,00; 
BOLOGNA: Circolo Berneri, 
120,00; VENEZIA: FAI Venezia, 
20,00; LIVORNO: Diffuse alla 
manifestazione di Camp Darby, 08/ 
03/2003, 51,69. 

Totale euro 341,69 


ABBONAMENTI 
LOCATE DI TRIULZI: A. Staid, 
40,00; PESCARA: M. lervese, 
48,00; BOLOGNA: D. Dicara, 
22,00; BOLOGNA: C. Severi, I 
22,00; LA SPEZIA: A. Berti, 40,00; 
MILANO: S. Nicolazzi, 40,00; 
MILANO: U. Mandelli, 40,00; MILA- 
NO: Circolo Cerizza, 40,00; LEC- 
CO: A. Panzeri, 30,00; GRUGLIA- 
SCO: L. Tiné, 40,00; FIRENZE: G. 
P. Verdecchia, 42,00; S. GIOVAN- 
NI V.D'ARNO: G. Nocini, 50,00; 
CASTEL S. PIETRO: R. Ferrario e 
F. Fontana, 40,00. 

Totale euro 494,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. BENEDETTO: L. Spaccasassi, 
100,00. 

Totale euro 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: a/m Germinal Carrara, 
P. Stara - libri, 31,00; IMOLA: 
Coord. Anarchico Emiliano-Roma- 
gnolo, 50,00; ITTIRI: T. Paddeu, 
7,38; TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
103,30; VENEZIA: C. Dabalà, una 
tantum, 10,00; S. NINFA: S. Bion- 
do, 25,00; S. NINFA: L. Licausi, 
25,00; GENOVA: E. Fiori, ricordan- 
do l'amico e il simpatizzante Spa- 
gnolo, 30,00. 

Totale euro 281,68 


VARIE 
SOTTOMARINA: Ivano, 8,00; LA 
SPEZIA: A. Berti, 8,00; FIRENZE: 
G. P. Verdecchia, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 1.241,37 


USCITE ; 
composizione n°10 77,47 
impaginazione n°10 103,29 
stampa n°10 464,57 
spedizione n°10 240,00 
Spedizione conguaglio nn. 5/6/7/8 
. 83,00 
Stampa conguaglio nn. 5/6/7/8 
-23,36 
Stampa testate rosse (fatt.14) 
122,72 


Totale uscite euro 1.067,69 


saldo n°10 173,68 
saldo precedente 612,79 
saldo finale 786,47 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Il mercato delle vacche 


T dalla 1° pagina 


È evidente che al Palazzo di vetro, comunque vadano 
le cose, si sta celebrando un vero e proprio de profundis. 
Un de profundis non solo per le Nazioni Unite, che ne 
escono con le ossa fracassate, ma anche per quel rispetto 
delle forme che in questi ultimi sessant’anni aveva fatto sì 
che ogni grande decisione internazionale, per quanto ba- 
starda potesse essere, conservasse tuttavia un’aura di le- 
gittimità. Che il cosiddetto Diritto internazionale, insom- 
ma, fosse un concetto un po’ meno vuoto di tanti altri. 

Ma quello che sta succedendo - quindi la partita è ancora 
più grossa di come ce la raccontano - dimostra che il dise- 
gno strategico dell’imperialismo americano, per il momento 
l’unico vero imperialismo presente sulla scena, è di riscri- 
‘ vere per intero, e a suo esclusivo vantaggio, tutto il sisie- 
ma delle regole internazionali. In modo da legittimarne, 
se necessario, il diritto ad usare la forza militare come e 
quando vuole. E questo spiegherebbe tutto il resto: il sus- 
seguirsi di richieste all'Iraq sempre più inaccettabili, le 
dichiarazioni di ultimatum al di là di ogni logica raziona- 
le, l’umiliazione del consiglio di sicurezza, del suo ruolo 
e della dignità dei suoi membri, la necessità di riformularne 
struttura e funzioni, la non affidabilità del diritto di veto 
(riecheggiando uno dei più fortunati slogan del Maggio 
parigino, ora gli americani rinfacciano ai francesi che è 
v(i)etato v(i)etare), il bisogno di riadattare le regole della 
democrazia alle esigenze degli Usa e dei suoi alleati. 

Le decisioni di Yalta, la spartizione del mondo, il con- 
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ONTE RT 


chilometri della statale Aurelia che è restata bloccata fin 
oltre le 21. 
Questo lo scenario di una manifestazione che, dopo le 


settimane di azioni sui binari, ma non solo, si presentava . 


come un appuntamento importante per tutto il movimento 
che si oppone all’invasione dell’ Iraq. 

E sabato a Camp Darby il movimento c’era davvero 
tutto: presenti i sindacati, dalla Cgil a tutti quelli di base, 
Rifondazione Comunista, i disobbedienti, gli antimperia- 
listi, i verdi, e naturalmente lo spezzone degli anarchici 
che hanno raccolto l’invito della Commissione Antimilita- 
rista della FAI e che era composto da alcune centinaia di 
compagni e compagne con diversi striscioni e numerose 
bandiere, numerosi altri compagni hanno comunque colo- 
rato con le bandiere rosso-nere anche altre zone della ma- 
nifestazione. 

Il corteo, aperto da un gruppo di donne con lo striscione 
“Fuori la guerra dalla storia” è partito alle 14 quando an- 
cora continuavano ad arrivare manifestanti ed era prece- 
duto da un discreto schieramento di agenti di polizia men- 


tre il grosso delle forze del disordine era comunque già 


appostato all’interno e nei dintorni della base. 

Si è trattato sicuramente della più grande (più di 50mila 
persone) manifestazione contro la base che si sia mai svolta 
nei cinquanta anni della sua esistenza e, sicuramente, la 
| più determinata raccoltasi intorno alla parola d’ordine: no 
alla guerra, chiudere Camp Darby. 

Determinazione che si è espressa in mille modi diversi: 
un gruppo di “contadini” ha effettuato delle “prove di se- 


mina” nel prato accanto alla base, altri hanno sfilato su. 


veri e propri carri carnevaleschi, con tanto di lancio di 
coriandoli, qualcuno ha fatto volare un aquilone durante il 
corteo, altri ancora hanno legato migliaia di nastri bianchi 
alla rete di recinzione della base. 

Una volta che il grosso del corteo si è trovato in prossi- 
mità di uno dei lati dell’installazione militare è iniziato, 
spontaneo, un vero e proprio assedio e nella base è volato 
di tutto: aeroplanini di carta, bottiglie di plastica, qualche 
petardo e chissà che altro. Dall’altra parte, a debita di- 
stanza, stazionavano polizia e carabinieri a piedi, a caval- 
lo e con cani. | 

Mentre i soliti due elicotteri ronzavano in alto. 

AI culmine di questo “assedio” un pezzo di rete è stato 
tagliato ed un gruppo di manifestanti è entrato nella base, 
azione puramente simbolica ma anche di gran forza politi- 
ca, l’invasione pacifica è durata qualche minuto e - senza 
alcun danno a persone - dopo poco gli “invasori” sono 


cetto di zone d’influenza, hanno fatto il loro uso. Anche 
se ci sono voluti dodici anni per arrivarne a capo, un’epo- 
ca è definitivamente tramontata. E ne comincia una nuo- 
va. Una nuova Yalta, di cui non sappiamo ancora molto 
ma delle cui conseguenze avremo tempo e modo per ac- 
corgercene. E della quale i prodromi non potrebbero esse- 
re peggiori. I 
Oggi la storia riparte con una guerra. Una guerra assur- 
da, ingiustificabile sul piano del diritto, incomprensibile 
sul piano delle forme, ma comprensibilissima su quello del 
dominio. Una guerra della quale non siamo in grado di 
calcolare le conseguenze, sia per la popolazione irachena, 
tragicamente rassegnata al dolore e alla morte, sia per i 
riflessi che.avrà nelle opulente società occidentali. Una 
guerra che segna l’epilogo di una lunga crisi internaziona- 
le nella quale tutti gli stati, tutti i poteri, sia quelli “guer- 
rafondai” sia quelli “pacifisti”, ci hanno dimostrato, se mai 
ce ne fosse stato bisogno, che non esistono stati 0 poteri 
buoni. E che dietro a parole di facciata più o meno “de- 
mocratiche”, ci si è veramente battuti solo per conservare 
o aumentare il proprio potere. Alla faccia dei popoli! Alla 
faccia della pace! Alla faccia di un pugno di morti in più o 


“in meno! 


Ma oggi la storia non riparte solo con una guerra. E 
finalmente, ci sentiamo di dire! 


Finalmente, in tutto il mondo, è ripartito anche un movi- 


mento di popoli, è ripartita anche una coscienza. A tutte 
le latitudini, in tutti i continenti, non si sono rimesse in 
movimento solo masse non più disposte ad appoggiare chi 


stati respinti. Qualche altro tentativo di forzare la rete di 


“recinzione non è andato a buon fine mentre la tensione 


saliva ed una autocolonna della polizia arrivava in tutta 
fretta, dal fondo del corteo a dare man forte agli ‘“assedia- 
Li pe 

Passato il momento di tensione, il corteo, almeno la sua 
parte più consistente, ha ripreso il cammino ma una buona 
parte dei manifestanti ha formato un lungo serpentone che 
ha costeggiato il perimetro della base per diversi chilome- 
tri, costringendo più volte le forze del disordine, che sta- 
zionavano all’interno, a corse precipitose verso la 
recinzione al fine di evitare nuove “invasioni”. 

Dopo più di tre ore il corteo, almeno quello “ufficiale”, 
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vorrebbe trasformarle, prima o poi, in carne da cannone. 
Si è rimessa in movimento anche un’idea: quella che solo 
agendo in prima persona, senza deleghe e senza cedimenti, 
è possibile prendere in mano la propria vita. Un’idea for- 
mulata ancora con molti difetti, contraddizioni, debolez- 
ze. Ma un’idea forte, alla quale gli anarchici sono da sem- 
pre fedeli, e alla quale dovranno contribuire con tutta la 
loro lucidità. 

Massimo Ortalli 


si è sciolto nei pressi del canale dei Navicelli, lo sbocco a 
mare di Camp Darby. A questo punto migliaia di persone 
sono tornate chi verso i pullman, chi verso le auto, chi, 
addirittura, ha dovuto continuare il corteo sull’ Aurelia fin 
quasi alle porte di Pisa, dove stazionavano le ultime na- 
vette per la stazione. 

A detta di tutti è stata una bella manifestazione ed an- 
che nei momenti più tesi erano in migliaia a spingere sulla 
recinzione ed a lanciare slogan contro le forze dell’ordi- 
ne, il militarismo Usa e la guerra. Una manifestazione, in 
vista delle prossime scadenze contro la guerra, sicuramente 
da ricordare tra quelle riuscite. 

Pepsy 


